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VILLANE 


dramma  giocoso  per  musica 

Da  Rapprefentarli 

NEL  PUBBLICO  TEATRO 

DI  LUCCA 

L’  AUTUNNO  dell’anno  1779. 


IN  LUCCA 

.-m-Sì - - ■-■BMlgg 

Predo  Gio.  della  Valle  in  Piaggia  Romana; 

Con  Approvazione 
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A  R  COMENT  O. 

\  ‘  ‘  :  .  -  . 

‘IT  Melodrammi  in  genere ,  debolijjimi  per  la 
JX.  compOjizione ,  hanno  tuttavia  la  lor  , forte 
in  una  miti; c a  vivace  e  pittoresca ,  riunita  a 
dialoghi  ben ’  animati  dal!'  accortezza  degli 
Attori.  Il  canto  è  un  apparato  troppo  bril-'- 
laute  per  Je  mede  imo  .  Gli  (gettatori  limi¬ 
tati  a  qitejla  parte  curiofa ,  che  colpijce  gli 
ore c eh)  ,  non  badano  a  quella ,  eh'  in  altra 
oacajione  éjigerebbe  la  loro  riflejjìone  .  Egli¬ 
no  trovano  nella  mafie  a  di  quelli  piccoli  Brani-  ' 
mi  l’  energìa ,  che  in  ej'fi  non  trovaji  per  la 
compohzione  .  Con  tutto  ciò  da  co!oro  ezian- 

X  j  _  *  o  J  X  \  ;  ;  4 

dìo,  che  affai  valutano  il  piacere  dell  udito, 
ricercali  in  ejfi  una  quajì  comica  azione  e 
piacevolezza,  la  qua'e,  per  mezzo  d' uno  jli- 
le  buffonej  'ca  e  giocofio ,  in  qualche  maniera  ¬ 
ci  r indennizzi  in  qqejli  Spettacoli  della  miae- 
jlà  Sonnolenta  de'  tragici .  Or  queffa  comica- 
piacevolezza  ffembra  il  carattere  del  Bramb¬ 
illa  intitolato ,  le  Gelosie.  Villane  ,  che  en¬ 
tra  la  prima  volta  fin  quejle  Scene  .  Egli  è 
un  piccolo  Romanzo ,  che  non  ha  il  merito 
dello  Jlile  >  uè  quello  molto  meno  dell'imrna- 

A  2 
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ginazione ,  ma  che  nella  fitta  fteffa  fir ava¬ 
ganza  prefenta  ae  ca*  atte,  i  di  una  ridicola 
e  graziojà  caricatura  .  Eccone  /’  idea .  Un 
Padrone  innamorali  nel  Jìto  Contado ,  ed  ecci¬ 
ta  aetie  rivalità  tra  le  donne  di  quel  luo¬ 
go  ,  e  fa  n  afe  ere  una  fuperba  gelosìa  tra  - 
quei  contadini .  La  condotta  dei  Cavaliere  non 
pai  e  inverofimile-,  ma  la  fua  confu/ione,  e  la 
debolezza  del  fuo  rifentimento  non  è  confor¬ 
me  al  fuo  carattere .  /  rujìici  abitatori  fono 
figure  caricate  di  colori  non  proprj  .  Ouefli 
individui  ifolati  ,  ‘tl  cui  ftudio  non  dovette  ol- 
trepajjare  il  lor  quartiere  ,  ci  fon  rapprefen- 
tati  con  della  fetenza ,  della  lettura ,  della 
cognizione ,  del  gufo .  Con  quejio  abito  sì 
mal  conforme  al  loro  flato  rendono  la  Scena 
intere fante  e  geniale ,  e  la  vendetta  ,  che 
per  gelosìa  fi  prendono  del  loro  me  difimo  Feu¬ 
datario  ,  forma  un'  intreccio  capace  di  foddi - 
sfare  alla  perfezione  del  gufi o  dominante  . 

•  -  /  V  ^  — -  t  / 

La  Scena  è  rapprefentara  nelle  ville 
di  Caftel  Formicoione . 
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ATTORI- 

■  n  > 

Prima  Buffa . 


GIANNINA,  Figlia  di  Cecchino  ,promef- 
fa  in  moglie  a  Tognino . 

La  Sig.  Rofa  Bernardi . 


Primi  Baffo  mezzo 
Carattere . 

Il  Marchele  Rober¬ 
to,  Feudatario  di 
Caftel  Formicolo- 
ne . 

il  Sig.  Vincenzo  Cal- 
veji . 

Olivetta,  moglie  di 
Narduccio . 

La  Sig.  Anna  P acini . 

Tognino ,  Laterale 
della  Comunità . 

Il  Sig.  Antonio  Ricci . 


I 

|  Primo  Buffo  Caricata. 

Cecchino,  Deputato 
di  mezzo  deila  Co- 
I  m unità . 

9 

Il  Sig.  Virginio  Bon - 
dicchi  . 

Sandrina,  Sorella  di 
Mengone. 

|  La  Sig.  Caterina 
Fiorentini . 

Narduccio,  Laterale 
e  Sindaco. 

Il  Sig.  T omm.  Santini. 


Mengone,  Laterale  della  Comunità. 

Il  Sig.  Felice  Simi . 
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La  Mafie  a  è  dei  Celebre"  Sig.  Maefire 

Giufeppe  Sarti . 

»  «  ■*  ~  i  »' 

j^ffigrTrgTiri  uj—ì — 1 1 .-  -ri  ' 

•  4  5  *  '  /■ 

y  9  m 

Al  Cimbalo  Sig.  Maejìro 
<  Pafquale  Soffi . 

'  :  .  .  .  v 

•  %f?  ©  <f*%  ® W  D  5*% # W  ©  ^  ©■ w  ®  £*%  <t  W  ©  ® 

,  \  4  f-  4  r  r  r  ^  ■  r  i  .f  .  -  ,  , 

Capo  Violino  dell ’  Or  chefir  a 

Sig.  Giufeppe  Romaggi . 

*»  «  .  .  ^  . 

’>*"»> ’■'>>■<<'  »>>«■><»  »>>'■»<■  «£*• 

%  »  »  -  . 

Capi  Violini  de ’  Balli 

v  ~ 

Sigg.  Filippo  Orfolini  e  Urbano  Marchi . 
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MUTAZIONE  DI  SCENE . 


Parte  Prima. 

•  •  •  •  ,  • 

V  '4/  \  4,.-.«  “  t  *1*-*%*  **  I 

k'  ì  '  ‘  x 

Sala,  dove  (1  unifce  la  Comunità  per  il 
Connidio  .  Quella  vien  adornata  di  anti- 
chi  Ritratti  rapprefentanti  i  Legislatori 
della  Comunità;  tavolini  rozzi  e  iedie 
all'  antica, 

: .  :  t  4  /  r 

•  ^  a  •  * 

l  i  r  — 

«  t 

Piazza  del  Cartello  con  varie  Botteghe 

per  il  mercato  .  -  , 

A  •  -■  * 

•  % 

*  j  .  Yi  J  ‘ 

Camera  del  Marchefe  con  Canapè. 

» 

Parte  Seconda. 


Camera  della  Comunità,  come  (opra. 

Campagna  con  cale  di  Giannina,  Oli- 
vetta  e  Sandrina. 


•u 


Camera  con  due  armadj,  e  fedie  ruftiche. 

t>  r  ^ 

Bolco  , 

Camgagn^)  come  i  fopra-. 
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I  BALLI  SARANNO  COMPOSTI  E  DI 

E  GIUSEPPE  TRAF1ERI,  E 

* 

ftgag-  -n  -■  -===~=~=-£3 

'  .  {  Primi  Ballerini  Serj .  |J 

--  Sig.  Francefco  Ricci  fudd. 

I  Sig.  Marianna  Ricci . 

PRIMI  BALLERINI  D 
7~k  *  Sig.  Agoftino  Golfini . 

TERZI  B 
Sig.  Gaetano  Gioja. 

Sig.  Violante  Gherardini. 

3-  »• *  • 

big.  rrana 
Sig.  Frane 

4\  '■  | 

ALTRI  B  £ 

Sig.  Giufeppe  Manfredi. 

Sig.  Nicodemo  Cagnacci. 

Sig.  Filippo  Bertelli. 

Sig.  Germano  Arrighi* 

Sig.  Domenico  SimoncellL 
Sig.  Giovanni  Giudici . 

Con  diverj 

PRIMI  GROTTESCHI 

Sig.  Guglielmo  Banti . 


TTI  DAI  SIGG.  FRANCESCO  RICCI, 

ESEGUITI  DA’  SEGUENTI. 

•  •  * 


I 


affi? 


Primi  Ballerini  Comici . 
Sig.  Giufeppe  Trafieri  fudd. 
Sis.  AnnaTorfelli  Trafieri  . 


AEZZO  CARATTERE, 

Sig.  Anna  Gabuti . 


L  L  E  R  I  N  I. 

Sig.  Pietro  Landucci . 

Sig.  Terefa  Bandettini . 

i  Martini . 

.  Manfredi.  .  '  1  J 

L  L  E  R  I  N  ‘  I. 

Sig.  Margherita  Bandettini  « 
Sig.  \riolante  Torri, 

Sig.  Caterina  Dini. 

Sig.  Angela  Boggi  . 

Sig.  Luila  Pardini. 

|  _  '  Sig.  N  N. 

iguranti . 


JORI  DE’  CONCERTI, 
Sig.  Camilla  Paganini. 


IO 


I  .  .  *  .  •-  '  •  -  -* 

Le  Scene  faranno  totalmente  di  nuova , 
ricca  e  nobile  invenzione  del  Signore 
Gio.  Antonio  de’ Santi  Lucchefe  . 

t  f*  .  »  '  .  1  -\. 

%  *  «  •*>' 

Macchinifta  per  le  decorazioni ,  il  Sig. 
Antonio  Lucchelì  . 


Il  Veftiario-  fa -a  del  tutto  nuovo  del  Sig. 
Ferdinando  Mainerò  di  Firenze  ,  e  di¬ 
retto  dal  Sig.  Gio.  Battilra  Minghi  Fio- 

O  D 

Tentino . 


Le  S  erate  delle  Recite  faranno  .  In  Agodo 
7.  8.  io.  15.  16.  18  21.  22.  24.  25, 

28.  29.  31.  In  Settembre  1.  4.  5  8.  ir. 
12.  13.  14.15.  18.  19.  20.  21.  22.  25. 
2(5.  28.  29.  In  Ottobre  3.  5  <5.  9.  io. 
11.  13.  14.  16.  17.  18.  19.  20. 


SCENA  PRIMA. 

f  / 

*  %P  m  J 

Sala  della  Comunità  adorna  di  quadri 
antichi  con  ritratti  in  abito  nero  ,  col¬ 
lare  e  parrucca  ,  tavolini  rozzi ,  fedie 
d’  appoggio  all’  antica  . 

Cecchino  e  Narduccio,che  paleggiano  ;  diver- 
ji  contadini ,  poi  Mengone  e  'Fognino . 


Cec. 


Nar. 


Cec. 


E  Di  già  Torta  T  Aurora  , 

E  a  me  tocca  ad  afpettar  . 
Non  è  poi  sì  di  buon’  ora  , 

E  più  poco  han  da  tardar . 

Son  pur  alini  ignoranti  / 

Io,  che  tono  il  Deputato, 

Io  voglio  eller  rifpettato. 

Per  il  grado  e  per  T  età  . v 
(  Nè  li  vedon  comparire: 

(  M’  abbandona  la  pazienza ,  • 


f 

•  4 


Men. 

To-i 

Cec. 

Nar. 

Cec. 

Men. 

Tog. 

Cec. 


ai 


con  ironia . 
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a  2  (E’  una  cola  da  morire  : 

(  E’  una  lpecie  d’ iniolenza . . . . 

(  Zitto ,  zitto ,  eccoli  qua  . 

a  2  ~(  Riverifco,  miei  Signori. 

entrando  s  inchinano  con  caricatura . 
Ben  levati ,  Padron  miei .  ironico. 
(Così  pretto  i  Tuoi  favori 
(Di  godere  io  non  credei 
Signor  Sindaco,  perdoni. 

Mi  perdoni  il  Deputato . 

Io  non  vò  perdere  il  fiato , 

Perchè  troppo  ho  da  parlar . 

(  Su  fediamo  in  compagnia; 

(  Il  fuo  grado  ognun  ioilenga, 

(  E  perdon  ciafcuno  ottenga, 

(  £  detefti  il  luo  fallar . 

fiedo  io  con  caricatura . 
Cec.  Già  che  fiamo  raccolti  ,  e  che  li  deve 
Parlar  di  cole  pubbliche  e  private, 
Le  mie  giu  ite  doglianze  or’  aicoltate. 
Vorrei  iàper,  fe  merita  riiperto 
Un’uom  della  mia  eià-dei  mio  cofpet- 

[  to?  in  collera  . 
Men.  E  di  che  vi  lagnate  ? 


Tutti 


/ 


I 


/ 


PRIMA.  13, 
Nar.  Si  Jagr.a  ,  cd  a  ragione  ;  •  - 

Che  lenza  difcrezione  ' 

4 

tare  attendere  un  ora  il  Deputato. 
Cec.  Tacete  voi,  che  ancor  non  ho  parla¬ 
si)  che  tanti  fudori ,  Ito.  a  ÌSa. 
Tanta  fatica  ho  fatto  ad  ottenere  j 
Un  grado  cosi  illuftre  ed  onorato  . .  . 
Men.  Si  dice  che  il  Marchefe  fia  arrivato. 

(  a  1  ogni  no 

Cec.  A  fini  quanti  -liete/ 

Non  volete  afcoltar  quel,  che  vi  di- 
Men.  Parlate  pur  .  [co  ?  irato  . 

log.  Io  v’  afcoltavo,  amico  .  ■ 

Nar.  Perdere  la  pazienza  or  or  mi  fanno. 

(  a  Cecchino. 

Cec.  Che  vi  venga  la  rogna  ed  il  malanno  : 

Non  volete  a'coìtar? 

Tog.  Io  già  v’afcolto. 

Men.  [  Gli  li  vede  il  furor  e  l’ira  in  volto  .  j 
Cec.  Quella  mattina  eraii  dehmato 

Di  trattar  delle  cofe  più  importanti; 
Per  quello  di  buon  ora  io  mi  levai  . . . 
Tog.  Il  vino  ia«  à  buono  ?  a  Men. 

Egli  è  perfetto,  c'  ' 

Cec.  •  Mi  pare  un’  infolenza  ; 
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P  A  R  T  E 

E  fé  voi  non  tacere, 

Chi  (la  Cecchin  ,  birbanti,  lo  vedrete. 
Men.  Di  grazia  perdonate . 

Tog.  Scaia  vi  chiedo  anch’  io  . 

Cec.  Piu  ri  (petto  ci  vuole  ad  un  par  mio  . 
Si  pone  a  federe- con  gravita,  (pitta  ,  e 'Jegue . 
E’  arrivato  il  Marchefe,  e  a  noi  con¬ 
tiene 

Far  gli  onori  dovuti  ad  un  Padrone, 
Per  ottener  la  di  lui  protezione  . 

E’  noftro  Feudatario  ; 

E.  la-  Comunità ,  di  cui  io  fono 
Deputato ,  ed  inliem  Legislatore, 
Deve  ad  un  Tuo  Padrone  alar  rii  petto, 
E  chieder  la  di  lui  grazia  ed  afferro  ; 
A  me  tocca  di  fargli  il  comolimento  ; 
E  fon  due  meli  e  piu,  che  notte  e  gior- 

•  [  no 
Sudo,  veglio,  m’affanno  ad  impararlo; 

Alfin  ci  fon  riufcito  , 

E  con  gran  meraviglia 

Farò  inarcar  per,  lo  ftu-por  le  ciglia  , 

Men.  (Che  tefta  prodigio  a  /  ) 

T og.  (  Che  nobile  intelletto  !  ) 


,  P  ^  R  I  M  'A  ".  .  .  i  ? 

Cec.  ■  Nulla  mi  ref  a  a  dii:  amici, ho  detio  . 

s' alzano  tutti  còri  cai  tea! ut  a,ji jalii - 
‘  ■  '  tane  e  tornano  a  federe  . 

Nar.  Io,  che  Sindaco  tono  ,  a  me  conviene 

^  X  A  *  *  è  •  *  P.  *  ^ 

*  Suggerir  qualche  mezzo  , 

Acciò  polla  cohotbére  il  Marchefe 
Quale  dima  ha  per  lui  furto  il  paeie  , 
Ci  vogliono  régaii  e  laporiti. 

Tog.(  Dice  beine;  regali.  ; 

Men?  Di  ialami V  .prottiiitti  e  mortadelle. 
Narr  Andrò  io  a  pretenrargli . 

Cec.  Oibò  :  ciò  noti' c'om  iene  ; 

Avvilirli  così  non  ili  a  bene  . 


Andran  le  noitre  donne  a  presentargli  ; 
E  Giannina,  mia  figlia  , 

Che-  fembra  che  fik  nata  DottòrelTa, 
Le  faririi  compliménto. c3la  ha  lìydiato 
11  Levante,  il  Ponente  e  Tramontana, 
E, per  tuo  grar.donoryper  mia  fortuna, 
Sàquando  il  tondo  fuO  faccia  laLuna  . 
Nar.  E  Olivetta,  mia  mqglité . .  . 

Cec.  Oh,  non  v’  è  paragohe  .  con  flirtino . 
Nar.  E' Maeftra  di  cruica.-.  alterato. 
Cec.  Oh  cmefìa  sì  eh’  è  bella  !  ridendo  , 

A  ^  ~ 

Men.  E  nulla  dirò  iodi  mlalorella? 
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Cec.  Voftra  forella  poi  è  un’  afìnaceia  . 
Men.  Con  tanto  ardir  voi  me  lo  dite  in  fac- 

(  eia  ?  irato  . 

Cec.  Devo  aver  foggezione  ?  ridendo 
Men.  Ma  cola  fiete  voi  ?  noilro  Padrone  ? 
Cec.  San  chi  fono ,  e  ciò  baila  .  (  ironica. 

Men.  Più  non  vi  ricordate  il  grado  voilro  ? 
Cec.  Orsù ,  Signori  miei ,  avete  intefo  : 
Quanto  da  noi  fi  dille  ora  ila.  fatto  ; 

E  per  noftro  decoro  .  [oro  . 

Si  ipenda  in  abbondanza  argento  ed 

/  alzano.  Cec.  vuol  partire . 
Tog.  Sentite  una  parola.  a  Cec. 

Cec.  Qui  non  il  parla  piano . 

Tog.  Udite  una  fol  cofa;-, 

Giannina  quando  mai  farà  mia  fpofa? 
Voi  me  la  promettere . 

Cec.  Oh  cofpettone  ! 

Vi  par  luogo  opportuno?  Si  volt  a  ai  Ri- 
Avi  miei ,  perdonate  :  (  tratti . 

Qui  più  non  il  rifpetta 
-  p  Le  voftre  leggi  antiche  . 

Il  mondo  è  fol  ripieno 
Di  fciocchi .  e  di  balordi  » 

Oh  ,  fe  veder 


"PRIMA.  <7 
Come  i  collimai  fon  guaiti  e  corrotti  ! 
Direlte  in  flebil  luono  : 

Poveri  figli  miei ,  dove  mai  fiete  ? 
Sofpirate  con  noi ,  con  noi  piangere  . 
Voi  altri  ignoranti. 

Che  non  conofcete , 

Che  non  intendete 
Nè  il  grado  e  F  onor  >  _ 

Da  me  F imparate,  V‘  ■  \‘ 

In  me  F  ammirate 

Per  veltro  rolTor  .  f)  parte . 

J  *  •  '  » 

SCENA  II. 

ì  ■  *  •  ••  *  •*  i .  •  '-«i 

Carduccio ,  Tognino,  Mengone  e  Villani . 

l  idi  •  j  i. 

i 

Nar.  Un  uomo  virtuolb. 

Tog.  Xu  Degno  d’  ammirazion  .  ' 

Men.  Per  altro  è  un  pò  luperba  di  le  11  elfo  . 
E  li  conofce  adello  * 

Che  occupa  quello  pollo  s'l  elevato  > 
Che  la  luperbia  in  lui  preio  ha  vigore. 
Tog.  Ed  edere  fi  crede  un  gran  Signore  . 

lo  men  vado  al  mercato .  per  partire 
Nar „  Alto,  alto  Signor,  che  a  voi  non  tocca. 

B 
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Tog. .  E  perchè  quella  fcena  ■ 

Nar .  Il  perchè  noi  fapete  ? 

Perche  fi  deve  a  me  la  preferenza, 
E  non  voglio  foffrire  un’  ìnl'olenza.  p. 

SCENA  III. 

Tognino ,  Mengone ,  Villani ,  indi  Cecchino , 

Tog.  \  Chi  tocca  di  noi? 

Men.  il  Io  fon  più  vècchio . 

Tog.  Non  è  buona  ragione. 

Men.  E’  buona  per  partir  :  con  permiflio- 
.  -  ,  (  ne.  per  partire. 

Tog.  Per  Bacco ,  che  di  qua  non  partirete. 

[  lo  trattiene . 

Men.  Cotefta  è  un  infolenza . 

Tog.  Sia  che  fi  vuol,bifogna  aver  pazienza . 
Men.  Pria  di  me  partir  tu  vuoi? 

Non  lo  credo  in  verità .  ' 

Tog.  Non  andrà  neflim  di  noi , 

'  Se  decifo  non  farà . 

Men.  Venga  pure  il  Deputato. 

Tog.  A  chiamarlo  torto  andate.*’  vil.cbepar. 
Quando  poi  ha  decretato , 
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Fra  di  noi  fi  parlerà . 

Men.  In  che  fondi  la  ragione  ? 

Tog.  Io  foftengo  il  Sindicato  . 

Men.  Oh  che  fidila  pretenfione  ! 

Quanto  ridere  mi  fa  ! 

(  Via  di  qua  non  s' ha  partire  ; 

Tog.  (  E  bifogna  aver  pazienza; 
Men.(  Quando  nò ,  voftra  Eccellenza 

(  Il  ballo  ne  proverà,  minacciando^. 
Cec.  Qui  fi  grida,  miei  Signori 
Cofa  fon  quelli  romori  ? 

Tog.  Non  è  lite; egli  è  un  puntiglio, 

E  da  voi  chiedo  configlio , 

S*  egli  prima  ha  da  partir, 

Cec.  E’  ben  ferio  quella  affare  , 

E  ci  vuole  il  feggiolone.  lo  prende  efied. 
Men.  (  Or  mi  mette  in  foggezione , 
log.  (  Ne  lo  piu  cola  mi  dir  • 

Cec.  Ecco  la  mia  temenza:  dopo  aver penfato. 
Uditela  ,  e  tremate  : 

Voi,  afini,  imparate , 

Che  or  or  vi  fo  flupir .  ; 

U no  di  qua  fen.  vada ,  con  caricata 
Di  là  fen  vada  l’altro. 

Nè  ardifca  chi  è  più  fcaltro 

B  a 
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Trovarci  da  ridir . 

(  Oh  che  teda  fopraffina  ! 

Men.  (  Oh  che  nobile  pendere  ! 

Tog.  ai{  Ei  in’  ha  fatto  inorridir . 

vanno  uno  per  parte  mifur andò  i  pajjì 

fino  alla  Scena ,  e  partono . 

Cec.  Voi,  grand’ Avi ,  che  mi  rade  ai  ritrat. 
Quale  fu  la  mia  fentenza , 

Or  donatemi  licenza , 

Ch’  io  di  qua  pofla  partir .  parte. 

SCENA  IV. 

Piazze  del  Cadello  eon  varie  Botteghe 

per  il  mercato. 


Giannina  con  ceflello  di  frutte . 

TArdi  è  pur ,  nè  ho  ancor  trovato 
Chi  da  me  voglia  comprar , 
E  la  roba  a  buon  mercato 
Ad  ognun  io  voglio  dar. 
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Vedo  folo.de’ Zerbini, 

Che  mi  girano  d’ intorno  , 

Ed  in  vece  di  quattrini 
Coi  fofpiri  von  pagar . 

Mifera  condizion  del  noftro  fedo  ! 
Se  damo  brutte,  ognuno  ci  difprezza  ; 
Ma  le  belle  noi  liam,poi  ci  accarezza. 
Non  Co  quell’ occhi  miei  come  lian 
Ognuno,  che  gli  mira,  [fatti: 
Si  lente  per  me  arder  d’amore, 

E  domanda  pietà  del  fuo  dolore . 
Infra  colloro  io  fon  la  più  fapiente. 
Studio  mattina  e  fera  ; 

Ma  il  mio  Audio  maggiore 
Confile  in  procurarmi  un  gioviti  cuo- 

[  re  * 

Quello  del  mio  Tognin  farla  ballante: 
Di  lpofarmi  ha  promelTo  in  quello 

(giorno. 

E  fe  giungo  a  ottenere  la  fua  mano, 
Almen  io  non  avrò  fperato  in  vano  . 


I 
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SCENA  V. 

Giannina ,  Olivetta  e  Sandrina  con  cejle  di 

commejiibili , 

O/m  Iannina,  ben  trovata  . 

Gian.  VJf  Che  termini  triviali  1  con  carie. 
Sand.  Compagne,  vi  fallito. 

Gian.  Cos’è  quelle  compagne  ?  con  collera  . 
Io  non  mi  degno  d’elfer  polla  con  voi 
Nel  numero  inferior  dei  baffo  duolo  ; 
Sono  figlia  del  primo  Deputato,  con  ca. 
Oliv.  Mio  marito  folliene  il  Sindacato . 
Sand.  E’  mio  fratello  (e  voi  ben  lo  fapete  :  ) 
Uno  de’ Laterali,  [za. 

Uomo  celebre  al  mondo  in  ogni  feien- 
[  Amica,  or  or  mi  fcappa  la  pazienza  . 

(  a  Olivetta . 

Gian.  Ditemi,  in  che  confitte 

Quella  sì  gran  virtù,  che  voi  vantate? 
Sand.  Domandatelo  al  mondo,  e  lo  laprete. 
Oliv.  Ma  chi  mai  è  quel  Signor,  che  qui  fien 

[  viene? 

Gian.  Zitto:  fe  non  m’inganno,  egli  è  il  Mar- 
Oliv.  (  Oh  che  belgiovinotto  !  )  chefe  » 
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Sand.  (  Davvero  egli  è  bellino  .  ) 

Gian.  (  Ah,  perchè  non  è  nato  contadino!  ) 

SCENA  VI. 

c 

Il  Marcbefe  Rinaldo  due  Servitori  e 

dette. 

Mar.  \  Parigi ,  o  Donne  belle  , 

il  Chi  a  perduto  il  buonumore: 
Là  fi  tratta  con  il  fiore 

•  » 

Della  bella  Gioventù. 

J  /  -  •  *  .  •  X.  »  »  1  •  . 

Alle  danze  ,  ed  ai  conviti 
Mai  fi  ftà  con  i  inariri , 

r*  _  • 

E  fi  lente  a  dir  iovente 
•Ah  Madame,  mon-cher  Monfieur. 
Gian.  Potelfi  almeno  con  quell’  occhj  miei 
Dolce  fiamma  deftar  nel  di  lui  cote. 
Mar.  Bell’  incontro  mi  porge  il  Dio  d’amore! 
01  iv.  (  Almen  eh’  io  le  piacelfi  !  ) 

Sand.  (  All’  amore  farei  pur  volentieri .  ) 
Mar.  Dite  chi  liete  voi  bella  ragazza?  a  Già. 
Gian,  lo  fon  .  .  Non  fo  per  dire  . . 

L’ idolo  del  Caftello  . 

Mar.  Oh  caro  il  mio  idoletto, 

•  .  < 
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Se  un  facrifizio  a  voi  fo  del  mio  core» 
Dite ,  1’  accetterete  ? 

Gian.  Oh  sì  Signore . 

Oliv.  E  a  me  ? 

Sani.  E  a  me  Signor? 

Mar.  Ce  nè  per  tutte; 

Batta che  fian  ragazze, o  belle.o  brutte. 
Oliv.  Oh  caro!  Sani.  Oh  benedetto  ! 

Gian ,  Io  potrò  ben  chiamarmi  fortunata  : 
Se  nello  ftuol  di  tante  contadine 
Vi  degnate  di  dir  che  io  fono  quella. 
Che  fembra  agli  occhj  voftri  e  vaga 

[e  bella. 

Mar .  Parla  elegantemente  .  a  Oliv. 

Oliv  Quelle  parole  le  ha  imparate  a  men- 

-  {t e. piano  al  Marc befe 

Mar.  Ditemi,  nel  Gattello 

Voi  farete  ,  cred’  io ,  del  batto  rango. 
Oliv.  Ehi ,  che  cofa  vuol  dire  ?  a  Sani. 
Sani.  Dite:  cofa  vuol  dir  del  batto  rango  ? 

{  a  Giannina. 

Gian.  Ignorantacce  1  E  voi  non  lo  fapete  ? 
Vuol  dire,  fe  noi  fiamo 
Del  paefe  più  batto ,  ovver  dell’  alto  . 
Sì,Eccellenza,noi  fiam  del  batto  rango. 
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Mar.-  Siete  voi  maritate  ? 

Gian.  Son  fanciulla  a  obbedir  voftra  Eccel- 
Oliv.  Ed  io  fon  maritata  .  (lenza . 

Mar.  E  voi  liete  zittella  ? 

San.  Non  fo  che  m’  abbia  a  dir  » 

Mar.  Oh  quella  è  bella  ! 

Non  fapete,fe  fiete  maritata? 

San.  Maritata  non  fon  , 

Mar.  Dunque  zittella . 

Sand.  Si  Signore,  farà. 

Mar.  Oh  quefia  sì ,  ch’è  bella  in  verità.' 

Voi,  come  vi  chiamate?  a  Gian. 
Gian.  Io  mi  chiamo  Giannina  . 

Mar.  Voi?  O/iv.  Olivetta.  Alar.  E  Voi? 

Sand.  Ed  io  Sandrina  . 

_ ^ 

Mar.  Dove  Hate  di  cafa?  a  O/iv 

Ohv.  In  fondo  della  piazza . 

Mar.  E  dove  Hate  voi, bella  ragazza  ?  a  Già. 
Gian.  Entro  quel  bel  Cafino , 

Che  vedete  là  fopra  alla  Collina  , 
E  mi  chiamo  Giannina  , 

E  fon  figlia  del  primo  Deputato. 
Oliv.  Ed  un  dei  Laterali  è  mio  marito  • 
Sand.  Ed  anche  mio  fratello, 

Ch’è  un’uomo  di  cervello, 

m  \ 
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Nella  Comunità  fa  gran  figura . 

Mar.  Dunque  per  quel,  eh’ io  Tento, 

Le  principali  fiete  del  paefe. 

Gian.  Siamo  del  bado  rango  .  con  caricat. 

Oliv.  Dove  abitiamo  noi, non  c’è  mai  fango. 

Mar.  Oh  care  !  noi  ftaremo  allegramente. 
Io  vi  verrò  a  trovar,  e,  (e  vorrete  , 

Le  prove  del  mio  amor  conofcerete, 

Oliv.  Si  Signore:  Eccellenza-  . 

Venga  pur,  quando  vuole  ,  ella  è  pa* 

(  drone . 

In  mia  cafa  non  v’  è  gran  foggezione. 

Venga  pur.  Signor  Marchefe, 

Di  buon  cuore  io  giàl’afpetto; 
No,  non  v’  è  qui  nel  Paelè 
Chi  di  me  con  più  rifpetto 
L’accoglienza  gli  può  far. 

Lo  fo  ben  che  criticata 
Io  farò  qui  nel  Cafteilo, 

Perchè  lono  maritata; 

Ma ,  Signore ,  io  faccio  quello 
Che  dall’  altre  veggo  far . 

©O 

Venga  pur  ,  Signor  Marchefe  , 
Che  ftaremo  in  allegrìa. 

Ed  in  buona  compagnia 
Tutti  iniiem  s’ha  da  cantar. par.. 


PRIMA. 


S7CENA  VII. 


Marcbeje ,  Giannina  e  Sandrina  t 

Gian.  (T)Er  mia  fe  che  t’ inganni1: 

X  11  Marchefe  da  te  non  ha  a  venire.) 
Mar.  Voi  l'uddita  mia  bella... 

Sand.  Gli  domando  perdonodo  non  fon  quel- 
Si  volri  all’altra  parte.  (la. 

Mar.  Dall’  altra  parte  veggo 
Un  fole  rilucente. 

Che  incanta,  che  innamora, 

Sand.  Udifie  mia  Signora? 

Siete  la  prediletta . 

Gian.  ^lon  lo  merito  forfè  ? 

•  "  Là  ^  ^  ^ 

Sand.  Anzi  lo  meritate  . 

E  perchè  non  vi  rechi 

Veruna  foggezion  la  mia  prefenza, 

Io  prima  partirò:  ferva, Eccellenza. 


'41  <h 
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SCENA  Vili. 

Il  Marche (e,  Giannina  ,poì  Togninv. 

Mar.  /^|Ra  che  lìamo  foli, 

Cara  la  mia  Giannina , 

Il  mio  bell’  idolerto  , 

Voglio  che  conofciate  queflo-cuore, 
Che  fofpira  per  voi  di  ,  puro  amore. 
Gian.  Bricconcel,  non  vi  credo. 

Mar .  Col  dubbio  m’  uccidere  : 

Domandate  le  prove,  e  lo  vedrete  . 
Gian.  Non  voglio  che  parliate  con  neifuna 
Di  quelle,  che  vedefte  in  quello  loco . 
Mar.  Sì,lo  prometto  a  voi,  o  mio  bel  fuoco. 
Tog.  (Bravo,  Signor  Marchefe, 

E’  venuto  al  poffeflò  del  Paele  !  ) 
Mar.  Vi  giuro,  o  mia  diletta, 

Che  tutto  quello  core  ho  a  voi  donato, 
E  che  ad  onta  del  fato, 

E  dell’  ingiulla  forte ,  . 

Voi  fola  adorerò  lino  alla  morte» 
Da  queft’illante,  o  cara. 

L’idolo  mio  tu  bei. 
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Tutti  <tÌì  a'Tetti  miei 
Io  giuro  a  te  ferbar . 

Io  r’  amo  !  ah  nò:  che  dico? 

T’  adoro  .  O  Cielo  amico  , 
Soccorfo  per  pietà  . 

Sarete  alfin  contente  , 

\ 

Care  pupille  amate , 

Amatemi,  e  fperare 
Cortanza  e  Fedeltà  . 

Tog.  (Vanne  a  rotta  di  collo.) 

Gian.  Per  dir  la  verità  ,  fon  fortunata  , 

Nè  mi  poflò  lagnar  del  mio  dettino. , 
Oh  poverina  me  !  ecco  Tognino  .  - 

Tog.  Begli  occhi  amoroti  , 

Furbetti,  vezzofi , 

Per  voi  già  mi  Tento 
Un  fiero  tormento  , 

U  n  afpro  dolor  .conti' a  facendo  il  Aia. 
Gian.  (  li  fuo  cantar  intendo, 

E  qui  ci  vuol  franchezza .  ) 

Tog.  Oh  donne  al  mondo  nate  , 

Sol  per  noftra  rovina  ! 

Fidatevi  di  lor,  che  poi  vedrete 
Che  bei  frutti  in  amor  ricaverete. 
Gian.  Con  chi  parli,  Tognino? 
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Tc g.  Parlo  con  te  fpietata, 

Femmina  fcellerata, 

Tutto  poc’ anzi  inteit  a  mio  roflbre. 
Gian.  Che  il  Marcitele  ha  per  me  liima  ed 
E  che  colpa  ne  ho  io  ?  [  amore. 

Tog.  Siei  tu  forte  innocente  ? 

Non  ho  veduto  io  fletto 
Che  al  Marchefe  d’  apprettò 
Languivi ,  fofpiravi  ? 

Gian.  Non  è  ver,  mentitore . 

1  og.  Oh,  come  ilei  sfacciata  ! 

Oh,  come  fai  negar  il  proprio  fallo! 
Ma  io  ,che  fono  iftrutto  , 

Che  teftimonio  fono 
Nella  tua  infedeltà  ,  già  t’abbandono. 
Gian,  Dunque,  tu  m’  abbandoni 
Per  un  vano  fofpetto , 

Allorché  in  quello  petto 
Intatta  cònfervai  tutta  la  fede? 

E’  quella  la  mercede. 

Che  all’  amor  mio  tu  rendi  ? 

Ah,  povera  Giannina , 

Come  lei  maltrattata  ! 

E  da  chi  mai  ?...  da  uno . . . 

Ah,  che  gelo  in  penfarloi 
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Da  un  affanno  crucici  mi  fentoopprelfa. 
Mi  tral'porta  il  doior  fuor  di  me  delia. 
Come  lafciar  pois’  io 
L’  anima  mia,  eh’  adoro  ; 

Ah  !  dal  dolore  io  moro , 
Coftanza  il  cor  non  ha. 

Voi,  fe  pietà  lentite. 

Se  mai  provafte  amore, 
Almen  del  mio  dolore 
Abbiate  voi  dieta  . 

1 

Ah  !  con  la  morte  ,  o  (Ielle  , 

Mi» 

Troncate  i  giorni  miei, 

O  almen  calmate  ,  o  Dei . 

La  voitra  crudeltà  . 

SCENA  IX. 


Tognino ,  poi  Cecchino . 

FErma  ,  Tenti  Giannina  , 

Ah,  eh’  ella  m’  è  fuggita  , 

E  in’  ha  lafciato  in  corpo  un  mongi- 

[  belio , 

Che  m’  abbrucia  le  vifeere  e  il  cer- 

.  -  .  -  k  -  -  ••  (  vello  ! 
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Cec.  Cofa  fai  auì,  Tognino  ? 

Non  fai  che  queftaè  1’  ora  deftinata 
Per  andar  dal  Marchefe  ? 

Tog.  Ah  fcellerata  !  fenza  abbadarglipaffeg- 

%  ,  è  n  (già. 

Cec.  Le  noltre  donne  a  prefentarlé  andran- 

[  no  . . , 

Tog .  Ma  farò  una  vendetta  ... 

Cec.  Che  diavolo  ha  eoflui? 

Che  beftemmia  fra  denti, e  non  m’  a- 

(fcolta? 

Tog .  Ah,  che  fe  un  altra  volta 

La  ritrovo  a  parlar  con  il  Marchefe..... 
Cec.  Ma  cofa  fono  ?  un  pampano  un  ibuf- 

[fone. 

Che  tu  mi  debba  ufar  cotefta  azio- 

(ne?  lo  ferma. 

Tog.  Ah  !  fiete  voi  Cecchino  ? 

Cec.  Ma  dimmi  cos’  è  ftato  ? 

Hai  due  occhi,  che  pari  fpiritato . 

Toc.  Ah  sì  che  cento  diavoli  honelfeno. 

o 

Cec.  Alla  larga  da  me  fei  miglia  almeno . 
Ben  lo  dicea  mio  padre  : 

Figlio,  la  Donna  è  un  mare 
Senza  coftanza  alcuna . 

I 

■:  -  -  v_ 


E 


PRIMA.  33 

E’  ver  che  ha  1’  onde  chiare. 
Ma  in  le.no  il  tolco  aduna  : 
Sembra  sì  cheto  e  placido. 
Lieto,  che  alletta  il  Ciglio  ; 

Ma  tutto  è  inganno,  o  figlio  , 
Ciò,  che  di  fuor  appar . 

L’ invidia  e  l’ incolianza 
Son  laure ,  che  egli  fpira; 
Sdegno  livore  ed  ira 
Spuman  tuttor  quell’  onde: 

E  fermi  fcogli  afconde 
Sol  atti  a  danneggiar. 

In  fontina,  bada  bene 
A  non  predarli  fede. 

Che  chi  da  folle  il  crede. 

Va  certo  a  naufragar .  parte. 

*  or 

S  C  E  N  A  X. 

t 

Cecchino  filo . 

m 

'4  • 

Ertaati  pazzo ,  ferma  .... 

Il  diavol  l'ha  portato  ;  e  cofa  mai 
E’  faltato  nel  capo  a  quel  baggiano  ? 
Ch’egli  folle  gelolo  di  mia  figlia? 
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Ah,  fe  coflui  fotniglia  _ 

A  quella,  che  fu’  un  dì  per  mio  tor- 

2  '  ;  .  (  mento 

(Come  che  fi  fuol  dir  )  noftraCon- 
Vuol  effer  un  bel  cafo!  (forte. 
Nella  mia  gioventù  fai  tormentato; 
Ma  lo  fui  con  ragione: 

Poiché,  per  dire  il  vero,  ero  briccone; 
Io  non  la  perdonavo  a  belle  o  brutte. 
Ah  che  ,  nel  ricordarmi  (Tento 
Degl’  anni  miei  più  verdi ,  in  fen  mi 
Deftarfi  un  pizzicore.  .. 

Non  fon  poi  tanto  vecchio. 

Che  non  potefiì  a  giovinetta  Spofa. .. 
Ma  fcabrofo  èl'  impegno ,  e  mi  con- 

(  viene , 

Pria  d’avanzarmi  in  ciò, penfarci bene. 
Zitto,  che  neflun  fenta: 

Sono  imbrogliato  affai: 
Cecchino,  sì,  fon  guai , 

Qui  v  è  da  penfar  sù  . 

Per  difgrazia  fon  lo  Spofo  : 

Che  penfiere  faftidiofo! 

Vuol  la  moglie  il  Cavaliere, 

E  il  marito  ha  da  tacere  ? 
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Signor  sì.  .  ••• 

Alle  ipalle  del  Babbione 
S’  hi  da  far  converfazione  . 

.  Signor  sì .  r 

Si  confuman  lumi  e  foco  ; 
Non  è  niente  ,  quello  è  poco; 
V’ è  di  peggio  ,v’  è  di  più; 
Cecchino  Ita  in  cervello: 


Qui  v’  è  da  penfar  sù . 

Ehi,  marito?  cola  c’ è?  -, 

Il  Sarto  in  quello  punto 
Con  la  gonnella  è  giunto. 
Torni  d’  onde  è  partito;  • 

Che  cola  importa  a  me  ? 

Ma  lei,  Signor  marito, 

Lo  deve  qui  pagar  ; 

Oh  che  boccone- amaro! 

E  il  povero  denaro  J 
Si  vede  in  fumo  andar. 
Cecchino  dà  in  cervello  : 

:  E’  cola  da  penfar. 

Ci  \  uol  quello,  ci  vuol  quello 
■E  li  va  Tempre  al  bordello, 
^Qua  le  crede ,  qua  li  nadri 

L*  i  •  i \  * 1  n 

a  cerotti ,  di  la  ìm 
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Il  grembiale  e  la  Abbietta  , 

II  builino  e  la  ciarpetta , 

Ed  in  mezzo  a  tal  bordello , 

..  Il  marito  guarda  in  fu; 

’  '  Cecchino  ilà  in  cervello  : 

Qui  v’  è  da  penfar  fu  .  parte. 

SCENA  XI. 

Camera  del  Marchefe  con  Canapè  . 


I  \ 

Il  Alar cbefe,  poi  Giannina ,  Olivetta  Mandritta, 
poi  Cecchin» ,  Narduccio,  Tognino, 

e  Mengone . 


Mar.  /^Rudo  amor,  penar  mi  fai  ; 

Tu  nel  fen  mi  deili  un  fuoco  , 
Che  mi  ilrugge  a  poco  a  poco , 
E  per  quei  vezzoii  rai  v 

L’  alma  in  fen  pace  non  ha . 

Ma  che  vedo?  il  mio  teforo 
Qui  s’  avanza  con  Sandrina  : 

Di  piacere  io  già  mi  moro . 

Idol  mio  >  che  fate  là  ? 

y  • 
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-  (  Eccellenza,  ci  perdoni. 

Sancì.  (  Siam  venute  ad  offerire 
Gian,  ai  (  In  tributo  quelli  doni . 

Oliv.  (  Lei  fi  degni  d’aggradire 
(  Quello  legno  d’ umiltà- 
Mar.  Sì,  carine,  l’aggradilco: 

E  venite  a  feder  qua . 

Oliv.  Eccellenza,  vi  obbedifco  .fide  fiul  ca~ 

(  napè. 

Gian.  Oh  che  bella  civiltà  ! 

(  la  fia  alzare ,  e  fide  lei . 
Sani.  Cofa  liete  più  di  noi  ? 

Gian.  Mi  fi  dee  la  preferenza; 

E  lo  dica  fua  Eccellenza . 

v  •  •  «V 

Mar.  Quella  è  bella  in  verità .  ride.' 
Sani.  (  Se  non  folle  per  ri  (petto. 

Oliv.  “2(  Una  bella  ne  farei  .  minacciandofi 
Gian.  Che  farefte  ? 

Oliv.  Oh  cofpetto! 

Mar.  Tutte  in  pace  vi  vorrei. 

Ed  in  buona  focietà .  fi  frappone* 

Gian.  (  Eccellenza,  fiamo  amiche: 
Sandfi^ì^  Quello  è  fegno  d’  amiflà . 

Oliv.  (  fi  baciano  can  difipetto . 

Mar.  Chièdila  ?  predo  portate  viene  un 

C  3  [  fervo  . 
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Qui  per  rìoi  la  cioccolata „ 
Bèlle  irtvér  ragazze  amate , 
E'  per  nói  quella  giornata 
D’ una  gran  felicità. 

Tutti ,  Che  giubbili  il  cuore,  - 
Trionfi  F  amore , 

Non-  regni  nel  petto 
Livor ,  nè  difpetto  ; 

Che  allora  contento 
Ognuno  farà , 


\»\ 


\ 


*« 4  J 


1  fervi  portano  la  cioccolata  con 
dolci  ;  tutti  f e  dono .  * 

Olio.  Dite  che  roba  è  quella?  \a Girti 
Gian.  Quella  £  la  cioccolata . 

Sàndì  Dawer  ,*  fono  imbrogliata , 

•  (  r  :  :  -  non  f apendo  come  bere  . 

fiete  ignorantella  ; 

Ecco  come  li  fa. 

Viva  voftra  Eccellenza  :  - 
'  _  Viva  la  ibcietà .  beve  ': 

GHvi  Viva,  riipondo  anch’  io . 

Sand.  E’  calda,  non  la  voglio.  Ji fiotta. 

Gian.  Non  nè  vò  nemmen’  io  . 

•  Tenete.  Chi  è  di  là  ?  con  caricat. 
Qliv.  Ehi,  chi  è  di  là?  tenete,  fdlojlefios 


Vr  • 
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dfar.  GheV  forfè  hOti  lVi  ' piace  ?  •  >  -- 

G/tf».  (  Noi  non  abbiaiY'più  fere. 

Sd  <ld.il  3(  Che  veleho1^  Ah  che...  fpu  . . . 
Oliv.  (  •  fintando . 

Mar.  E’  ridicola  la  fcena  . 

Gian.  (  Ho  la  bócca  amareggiata, 
Sand.a}{  Che- cattiva  ciottolata  !  '  •vV*^ 

Oliv.  {  Non,  ne  .voglio  nbeyer  più. 

Cec.  Eccellenza,  ci  è  concedo  fu  II  a  porta.) 

Di  poterli  prodergar  ? 

Mar.  Si  domanda  in  pria  F  accedo ,  u;t 
E  di  poi  li  puoi  entrar .  j  ) 

Cec.  Eccellenza,  liamo,  noi . .  -t> 

s' pvvanza, ecmiui  gl"  altri  j anno 
\ .  ■  ;  \.  .  j-  riverenza 

L’, infelici  pecorelle  ... .  .  . 

E  corriamo  qu^da  voi..* 

Come  appunto  d>n,r  ugnelle  , 

Se  perduto  h^qp.,il  padqr  , . . 

.  con  fu fomiijtr  orando  parale  . 

Aiar.  Io  vi  fon  bene,  obbligato  ^ 

Cec.  Eccellenza,  mi  perdoni: 

Non  ho  ancora,  terrpinato ,  ; 

11  favore  almen  mi  doni 
D’  aicokarmi  con  aio#* . 


•  s 
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Mari  Sù  via  dunque  fate  predo, 

E  mi  dite  ancora  il  redo , 

Che  v’  alcolto  di  buon  cuor . 

Cec .  (  Di  Cartel  Formicolone, 

Tog.  (Eccellenza,  eccoci  quà 
Nar.a\ A  implorar  la  protezione 
Mett.  (Tutta  la  Comunità. 

(Anche  noi  con  il  rifpetto 
Gian.  .  (Promettiamo  a  fua  Eccellenza 
Oliv.  43  (Con  amore  e  con  affètto  s  alzano 
Sani.  (Una  cieca  obbedienza,[c<?»  riverenze 
(Una- vera  fedeltà.  ; 

Mar.  Sì ,  carine ,  vi  prometto 

Che  quél  cuor,  che  ferbo  in  petto 
1'  abbraccia  e  tiene  firetta  Gian.  „ 
Per  voi  tutte  ògnor  farà. 

Tog.  [Ehi ,  Cecchino ,  non  vedete?] 

Cec.  Zitto  là,  ch'egli  è  un  onore: 

Se  per  queftó  voi  credete 
Ch’  io  he  voglia  far  romore. 

La  sbagliate  tnr  verità  . 

Di  Cartel  Formicolone...  intona  il  coro. 
NarS.  Con  mia  moglie  ; 

Men.  Con- tua  figlia?  a  Cec. 

Tog.  Nò,  non  portò  più  foftrir. 
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Cec.  Ora  nafce  un  parapiglia . 

A  implorar  la  protezione,  ir  tonando 
Tog.  Non  la  voglio  lopportar  .  V  e  tra. 
Uar.  Via  di  qua,  moglie  imprudente. 

la  prende  per  il  braccio . 
Cec.  Oh  che  beltia!  che  animale.' 

Men.  Vieni  qua,  donna  infoiente. 

Oliv.  [Cola  mai  fatto  ho  di  male. 

San.  "[Che  m’  abbiate  a  maltrattar  ? 

Mar.  Ah  Giannina,  mio  teforo!  l' abbraccia 
'log.  Ma'  Cecchino  non  vedete? 

Cec.  Beftie  ,  matti  quanti  liete.///  villani 
Mar.  Non  temer,  te  fola  adoro. 

Tog.  [  Non  mi  pollo  più  frenar.] 

Sappia,  voftra  Eccellenza, 

Che  quella  è  la  mia  lpofa  ; 

Ella  abbia  fofferenza. 

Ed  a  me  la  lafci  ftar. 

Mar.  A  me  quell’  inlòlenza  , 

Birbante,  ardifci  far?  , 

Tog.  Quella  c  una  prepotenza,  a  Cec. 
Alar.  Vò  farti  baùonar . 

Servitori,  olà  venite,  vengali  4 (eri 


dliv  m  r  Ah, Signore, non  lo  hte,s' inginocc 
Sand  pietade  in  cuor  fentite . 
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Cec.  (  . 

OHv.  (  Deh  di.  grazia  perdonate  . 

Sani :  ( 

Mar.  Non  lo  voglio  fopportar . 

Da  voi  pretendo 

Soddisfazione. 

Quando  volete , 

Siete  padrone  . 

Quefti  difcorfì 

Lafciamo  andar . 

bar.  Quell’  e  curioia  ... 

Quell’ è  graziola... 

Oh  queft’ è  bella/... 

E’  mia  dorella  .. . . 
r 

Tog.  ax  f  Eenoftredonne 
Men.  [  falciate  ftar  . 

Mar.  Alla  malora . . . 


r\ 


Tog. 

Cec. 


fi  frammette. 


JVi  i 

Tog. 

Men. 

Nar. 


r 


ente  mal  nata . 


«  sj  >4<ù| 


Cec.  T alierà  lera  lallara  la 
Che  la  frittata  è  fatta; 
E  bel  a  e  fatta 
In  verità  . 

Mar.  Sù  baftonate . 


J  i 

I 

.  v. 
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Dome.  a%  Ah»  mio  Signort 
abb/r.’  II  mio  furore...' 

Doline,  a  3  Deh  vi  calmate 
'  In  grazia  mia.  / 

Cec.  Andare  via,  ^ 

Fuori  di  q^ià,.  ,  r  a'  villani 
Tutti.  Quello  é  uri  tal  cafo, 

Che  non  h  crede . 

Sol  chi  io  vede' 

» 

Lo  crederà  »  „  • 

T  •  n  •  r  V. 

Io  mi  napifcò ,  ■ 

Io  mi  ftordifco. 

'Qualche  gran  colpo 
ISe  nafcerà  . 

Tallarera  talleralà. 

Qualche  gran  colpo 

■v  1  /-  \  O  t  )  « ,  ‘  ) .  f 

rse  nalcera . 

Ah  mi  Tento  "fondo  al  core 
'  '  -  Che  la  ptfhbia  ed  il  livore 
\  il  producon  tal'  fuflurro, 

1  Che  mi  fcuote  qual  tamburo 

E  mi  fa  tarapatà  . 


O 

1  a 


.Une  della  Parte  Prima. 


SCENA  PRIMA. 

*  \ 

■  ) 

Camera  della  Comunità. 

Cecchino,  Tognino  e  Villani . 


S  "  *  j  (  rante  : 

lete  una  beftia ,  un  matto,  un  igno- 
Non  fi  tratta  così  con  un  padrone* 
Tog.  Dunque  ioffrir  dovevo  . . . 

Cec.  Cos’è  quello  {offrire? 

log.  Lafciatemi  parlare,  e  lo  vedrete  : 

E  convinto  "anche  voi  ne  remerete. 
Sonò  andato  al  mercato , 

Ed  infieme  ho  trovato 
Giannina  col  Marchefe . 

E  cofa  c  è  di  male  ? 

Che  faceva  all’  amor  . . . 

Oh  che  animale! 


Cec. 

Tog. 

Cec. 


V 
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Come  può  darfi  mai  ch’ami  Giannina* 
S’egli  è  un  Signore,edellaè  contadina? 
Tog.  A  nche  la  nobiltà ,  credere  amico. 

Si  degna  d’  onorar  qualche  zittella  , 
Quando  (ìa  fpiritofa  e  un  poco  bella . 

SCENA  II. 


Carduccio ,  Méngone  e  detti . 

« 

Y  t  A 

Nar.  \  L  Signor  Deputato 

Faccio  umil  riverenza . 

Cec.  Con  quel  cappello  in  teda  è  un  info- 

(  lenza  . 

Nar.  Di  grazia  perdonate  . 

Men.  Scufa  vi  chiedo  anch’  io . 

Cec.  Che  cofa  abbiam  di  nuovo? 

Nar.  La  novità  ,  che  abbiamo  nel  Paefe  , 
E’  che  il  Signor  Marcitele 
E’  venuto  al  polTefTo  del  Gattello, 
Per  far  con  quelle  donne  il  vago  e  il 
Men.  Va  alla  caccia  di  donne,  (  beljo. 
Come  noi  degli  uccelli.  (n? , 

Non  bada  fian  pernici  o  cornacchio- 
*  E  noi  trattati  liam  da  pecoroni . 


4<j  PARTE 

Cec.  Amici ,  s!  egli  è  ver  quanto  voi  dite, 
Ar  riparo ,  al  riparo  ,  alla  vendetta  ; 
Ef  tempo  di  dar  bando  afa prudenza , 
Mentre  non  s’ha  a  (offrire  un’  inlòìen- 

(  za .  Jiedon » 

'Karl  Per  evitar  la  perdita  fatale. 

Non  v’  è  miglior  coniglio 
Por  riparo  al  periglio  : 

Così  di  notte  tempo  a  poco  a  poco 
Mandarle  il  Tuo  palazzo  a  fiamme,  a 
T og.  Quefto  poi  non  conviene  :  [  fuoco . 

Morirebber  con  lui  degl’  innocenti. 
Senza  tanti  tormenti. 

Io  di  notte  gli  dò  una  fchioppettata , 
E  allora  la  faccenda  è  terminata  . 
Men.  Oibò  !  ciò  non  và  bene . 

Io  gli  farei  la  burla , 

Che  facciamo  agli  uccelli. 

Per  fargli  diventare  e  graffi  e  Belli . 
Cec.  Ho  inteio,  ho  capito. 

Sapremo  all’  occorrenza 
Adoperare  il  taglio,  ed  anche  il  fuoco; 
Andiamo  ,  amici,  andiamo:  alla  ven- 
L’ onor  tutti  c’affretta.  (detta 

Vi  parla  da  Catone  il  Deputato  ; 


I 


/ 
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Già  per  troppo  paiìar  perduto  ho  il 
(  dato  .  parte  eoa  T ognino . 
Nar.  Giacché  non  s'uia  piu  la  convenienza , 
Amico,  con  licenza,  t 
Io  non  vò  certamente  che  il  Padrone, 
A  guifadi  tremoto  odi  rempefla. 

Mi  venga  ad  aggravar  di  ptu  ìa  teda. 

parte 

.  •  •  ^ 

Me».  Io  non  credo'  però  che  mia-io -ella 

Voglia  far  coi  Marchese  un  dò  la  bella. 

O  L 

Ma. . .  s’egli  la  fpolatìè  !...  Oh  che  for- 

r-  •  *.v  *•  '  -  v  [  tuna  ! 

Avrei  fervi ,  lacchè  ,  fedie  e  cavalli  ; 
Corpo  del  mondo  rio  ! 

Che  fe  il  Marchefe  fpofa  mia  forella, 
Con  quelli  villanacciha  da  etler  laelia! 
Bel  veder  qui  nel  camello 
A  marciar  con  gravità 
Di  Sandrina  il  gran  fratello 

Tutto  fallo  e  nobiltà  !  .  - 

Vò  provar ,  fe  ci  riefeot  ' 

<  Fate  largo  olà,  villani,  ■ 

Ch’  io  qui  vò  pigliare  ilfrefco; 
■Sù  baciatemi  le  mani ,  i 
Ma  con  tuita  civiltà. 
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Voi  la  grazia,  che  chiedete, 

Vi  concedo,  vi  prometto: 

Ed  ancor  non  m’ incendete  . 

Sii  partitevi,  colpetto  ! 

Quella  è  troppa  inciviltà . 

S  C  Ej  N  A  III. 

Campagna ,  con  cafa  di  Giannina , 
Olivetta  e  Sandrina . 

Giannina  con  libro  in  mano ,  poi  Olivetta ,  indi 
Sandrina  dalle  loro  cafe. 

E  Felice  chi  in  amore 

Non  fopporta  alcun  tormento. 
Sino  ad  or  quefto  mio  cuore 
Non  fa  dir  che  fia  contento: 

e 

Solo  è  avvezzo  a  tormentar  . 

Oliv.  I  nfelice  condizione 

Qu  ella  d’  efler  maritate  ! 

Sol  li  vive  in  foggezione  , 

Nè  fi  puol’elTer  amate  ; 

E\  una  cola  da  crepar . 
id.  Sono  povera  figliola. 


Vò 
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■  Vo  cercando  un  ba-Or'  oocito  » 
Sono  flandi  di  ftàr'-lora1,^  "  O 

•  E  le  trovo  un  buòrt  maritò,-^"., 

•  '  *?  / 

lo1  mi  voglio  maritar  .,J  ' 

(  E-’  pur  barbato  il  torniento 
(Di  penare  in  (ìmil  guifa  ! 
Tutti  a  3  (  Crudo  amòf  fa’  che  contento 
■  (Rèdi  il  cuor,  nè  mai  divisa 
(La  mia -pace  abbia  a  mirar. 
Gtan.  Olivetta  buon  giórno.-  AddioiSandrina. 
Oliti.  Amica,  vi  taluto.  ' 

Santi.  Addio,  Giannina  .  :  • u  -  •  *  -uO 

•  f#»  «  y 

Giacché  è  bfelik  giornata, 

Io  vò  pigliare  il  frefco,  va  per  una  feti.. 
Santi.  Lo'  hello  faccio’  anch’  \o j a  Jiejfo. 
Oliv.  Vi  darò  coiti oaffnia-; 1  • 

X  tJ  y  9  .  ,  ‘firn 

Ma  (e  viene  il  Marchelè  •,  io  -vado  via  . 
Gian  [  Gomcoftoro  da  ver  io  me  1»  godo  j 
Santi.  E  voi  non  lavorate  5 

(  e  ve ,  e  petie  lavoranti#. 
Gìan.Q'defto  libro  egli  è  femore  il  triio  lavoro. 
0!h- Che  libroé  quello  mago  mia  Giannina? 
Gian.  Or- p;ù  non  nVì  ricordo.  A 
Santi.  Oh  quella  fV-éh’  è  bella! 

Se  non  veL ricordate  ,  • 

D 
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Diffìcile  farà  che  lo  diciate , 

Oliv  Ma  che  cola  contiene? 

Gian.  Quando  il  faprò  a  memoria, 

A  voi  ne  conterò  tutta  1’  iftoria\ 
Ehi,  ditemi  Olivetta, 

Il  Marchete  da  voi  non  è  venuto  ? 
01  tv  Nò  :  r  afpetto  a  momenti  :  ei  ci  verrà . 
Gian.  Sandrina,  1’  hai  tentira  ? 

Sand.  Sì ,  sì  che  1’  ho  l'entità. 

Oliv.  La  voftra  è  un  indolenza . 

Gian.  Sia  che  ti  vuol,  bifogna  aver  pazienza, 
Oliv.  Ma  ditemi  di  grazia: 

Non  liete  voi  promefla  con  Tognino? 
Gian.  E  chi  è  quello  Tognino?  è  forfè  quello, 
Che  pretendea  con  me  di  fare  il  bello? 
Sand.  Che?  più  noi  conofcete  ? 

Gian.  Di  lui  mi  fon  fcordata, 

E  fono  del  Marche fe  innamorata, 
Sand.  Oh  la  vogliam  vedere/ 

Gian.  Per  voi ,  che  fiete  ancora 
Da  maritar,  forella , 

Potete  con  Tognino  far  la  bella . 
Sand.  Quello  affronto  non  foffro. 

Per  chi  m’  avete  pret'a  ? 

Io  non  fono  di  quelle , 
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Che  cercano  marito; 

Ma  fé  tal  voglia  avelli» 

A  me  non  mancherebbe  un  buon  par- 
Anche  il  Signor  Marcitele ,  (tito. 
Qui  nel  nollro  Paelè  » 

Ritroverà  qualcuna ,  e  vaga  e  bella; 
E’  ver  ch’io  non  fon  quella: 

Ma  pur  diciam  la  cofa  qui  fra  noi: 
Ho  ancor  io  tuttociò,  che  avete  voi. 
Ah  fe  voleffi  in  petto 
Sentir  che  cofa  è  amore, 

Son  cento,  che  il  mio  core 
Sofpirano  acquiftar; 

Forfè  il  Marchefe  ancora 
Sente  le  mie  laette  : 

Aftiofe  maledette  » 

Vo  farvi  dilperar. 

Se  voi  non  ci  credete , 

Fra  poco  lo  vedrete.  ? 

Farò  le  mie  vendette  : 

Aftiofe  maledette , 

Vò  farvi  dilperar .  parte* 


s  c 


N 


A  IV, 


Giannina  e  Olìvetia 


Gian.  TTJOviéra  ignorar  tei  Ja/ 


Qlìv. 


:ì-  Afte  !a  comoatifeo . 

1  f 

La  corri  Dedico  anch’io. 

ir- 

Ma  parliamo  ira  noi,  o  miaGknnina: 

a_ 

Credere  che  il  Marcheie 
•  Voglia  impiegar  per  una  donna  foia 
Tutti  gli "alietti  tuoi? 

Gian.  P er  una  dònna  sì ,  ma  non  per  voi  » 
Per  quàf  ragion  parlate  in  fimi]  gaffa? 
E  colà  importa  a  voi? 

Badi  ognuno,  forelia  ,  a’  farti  fuoi. 


L 

Gian 


M 


WQ  E  N  A 


x  '  •  f  r  *-  *  ,  -  ? 

^  - 


Il  ■  Marcite  Ce  e  dette 


Mari  J  J>J  più  felice  inéofitro 

Non  porev  ió  fperar,  belle  ra¬ 
gazze.  le  bacia  la  mano. 

Ùhv,  Sentite  una  parola  .  le  tira  a  fe. 


Gian. 

Mer 

4n  ] 


Mot 

Olivi 

Ai  art 

0!iv. 

Mar 

Gian 

Alar. 

a  ’ìj: 

tiian. 

Alar. 

OJiv. 
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Non'vò  fi  parli  piano  ,  faìoftcjfe, 
(LalciatéfniV  rfi'iò  ben;  or  fon  dà  voi .) 

.V.  ..  .  .•  '  r  •  ■ 

.a  G idn. 

'leggio  dirvi  una  ccfa  fra!  pii  'ridi'* 

Eccomi  ad  a  "col  taf  Vi . 

Or.  i  '  V.  ■  ili  '  r  —  •  vi . 


Non  vi  :  bri  . 

Non  , mi  credete?  1  .  i  T  . 

Non ‘è’ ancor  terminato  il  iuò  d'Icotfo? 

cijàd  i  . 

Eccomi  .Vi’  vói ,  .  3, 

Perdonate  :  non  e  t?Qùtfa,L(ite£c.2i. 

r  -  •  Vi  o  .1  ini-  i  1  iJ  j.ij 

La  vonra  e  un  miolenza. 

Per  chi  m  avere  preio  ?'  "  y 

Che  mi  fare  girarcòlriu  ;  ,  bambino? 
c-  :  ••  ?  :-u/-  Lev 

oignar  innocentino  , 

/-v  .  .  k  .  'j  ii  a  »  v;ov  zi 
Qui  cónvien  pa’ lar*  icnietto. 

Mentre  non  votò;  Vir  a  éfler.  burlata  » 

LVrcne  Ioni)  di  voi  innamorata . 


Gian  Volete  la  rltj/offl  ?  **  ' 

Oliv.  '  Kton  la  chiedo  da  voi  . 

A4ar.(De h  tocco'  im  ,amor,  che  tu  lo  puoi!) 
Gian,  li  nodro  Feudata  io  .  ,  . 

Mar.  Laiciam  quelli  diàconi , 
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Gian.  Perchè  devo  lafciarli  ? 

Mar.  Perchè  ciò  non  conviene.  [ne. 
Gian.  Vò  che  lo  fappia  ognun  che  vi  vò  bc- 
Voi  promeflò  mi  avete  il  voftro  affet- 
E  fe  non  inantenetè  la  promefla,[to: 
Io  faprò  vendicarmi  da  me  ftefla . 
Mar.  Ah  nò ,  bell’  idol  mio, 

01  tv.  Ho  intefo  quel,  che  "bada .  per  partire. 
Mar.  Deh  cara ,  non  partite ,  la  trattiene  . 
Oliv.  Eh  ,  lafciatemi  andar  . 

Mar.  Ma  nò,  lenti  te. 

Oliv.  Cofa  devo  fentir  da  un  traditore? 
Oh  Dio  !  mi  fento  il  cuore 
Accendere  nel  feno: 


il 


Ma  Taprò  vendicarmi . 

Voglio  avvifar  Tognino 
E  voftro  padre  ancora. 

Vedrete  ,  sì  vedrete 
Che  una  donna  fdegnata 
Abbaftanza  non  è  mai  vendicata . 

parte . 


I 


I 


SECONDA. 


SCENA  VI. 


Giannina  e  Marcbefe  ,  poi  Tognino  e  Ccccb. 

in  disparte. 


\ 

Gian.  T  ’  Avete  voi  fentita? 

Mar.  J — /  Eh,  lafciatela  dire  . 

Gian.  (  Io  vò  di  gelosìa  farla  morire . 
Tog.  (  Eccoli  tutti  iniieme.  )  tra  loro  in  di - 

[ Jparte . 

Cec.  (Ah  figlia  fciagurata  !  ) 

Mar.  Ma  liete  poi  davvero  innamorata? 
Gian.  Sì,  caro  Marchefino  ; 

Il  mio  affetto  è  lineerò  ; 

E  fe  non  dico  il  vero, 

Che  mi  fulmini  il  Cielo  innanzi  a  voi. 
Cec.  (Ne  avrelhmo  piacere  ancora  noi.] 
Mar.  Sì.mia  cara,  vi  credo  .  le  bacia  la  mam 
Tog.  (  Tiriamo  pure  avanti .  ) 

Cec.  [lo  taccio  quanto  poffo  ; 

Ma  per  la  bile  or  or  le  (alto  addofio .  ] 
Gian.  Anch’io  del  voftro  amor  fon  perfuafa; 

Ma  facciamo  una  cofa,  andiamo  inca* 
Tog.  (  Adelfo  viene  il  buono  .  )  [  fa  . 
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$6  E  ,4  r  A  x  T  ,E 
Geci-  (  Vieni  con  'mé;  Tog'riin'o  » 

Che  voglio  un  pq  veder  q  ueita  faccsn* 

aa .  ) 

Ihn f  E  dove. .andar,  volete  ?  1 
Gec.  (Vieni -con  ine,  ti  eneo  , 

Che  ternnhàV'ì'è  voglio  q  uefro  i  ntrico. 
entrano:  in  caia  di  Giannina . 

i  :  -  :  /• 

.  ,  *  :  ;  ■  /  i .  -  .  p  ,  -  -  * 

s  Gvé  :  A  v  nf 

»  J  i  i  *  *•  1  i.  i  >  i  •  J.I  -  i  £  V>  Ì  . .  ...  .  *  '  -  .  . 

'  Màre'b'éfè  uè’  'Giannina .  " 

t>,  ìt  >  •  1  j  » 

»  lì  -4  S  5  .  ; 


Pq?.  ■ 

^  r  *  r 

G:an, 


ì 

A 


,a  ,fe  vien  vóftrd  padre? 

A  ‘A  de  fio  egli  è  lontano,.  ' 

E  ancora’  citò  vernile  3 
Avrei  '  tutto'  il"  piacere  ;  ' i 

Vedila.  efie  un  Cavaliere 

v  f  5  •  v-  -  jK.  i*  , 

Ina  per  tua  tigna  amore . 

;  •  *  <  '  A  ^  P'  ;  o>  -•  *S  •?  »*=  C 

Min  "  Già  penuaio  'ìo  fon  dei  fuo  buon  corei 
Gian.  Dunque  meco  venite \ 

E  fé  mio  padre  Viehe,  a  lui' narrate 
Che  languite  per  mecche  fofpirareC 
E*  uno  Gnor  ,pe? ;'ìà  famiglia 
Oh’  io  mi  vegga  corteggiata  : 
Ognun'" cerca,  fe  ha  uha  figli®. 


t 
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FECONDA. 

DT  vederla  collocata  , 

Con  la-  prima, nobiltà  , 
Anderò  ben  pettinata  , 

Con  gran  fallo  e  con  decoro 
Con  la  velie  ricamata. 

Tutta  argento  e  merli  doro, 
Come  vanno  alla  Città  . 
Studierò  il  ‘  cerimoniale V 
Ed  ancor  la  riverenza  , 

E  fé  mai  qualche  animale 
"Non  mi  deiTe  l’Eccellenza, 
Saprò  farlo  baftonar. 
Andiam,  non  temete, 

Che  prefro  vedrete  , 

Mio  caro  fpoiino,  ‘ 

Che  il  noflro  dellino 
Ci  vuole  contenti  : 

Sì  dolci  momenti 
“Non  s’han  da  lafciar0 
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SCENA  Vili. 

Il  Marchese  filo . 

AFfè  ch’ella  s’inganna; 

Sposarla  non  conviene. 

Il  mio  grado  con  lei  non  vò  awHire  ; 
Mi  voglio  divertire  ; 

A  me  piace  variar  con  quella  e  quella, 
E  più  collante  fon  con  la  più  ael- 

[  la  .  parte  . 

SCENA  IX. 

Camera  con  due  armadj  e  fedie  ruliiche. 

Cecchino ,  Tognino  paleggiando ,  poi  Gianni¬ 
na  e  il  Marcheje . 

Q(  gnori? 
Canto  Hanno  a  venir  quelli  Si- 
Tog.  Dove  il  fon  fermati? 

Lee.  Forte  quella  f  alchetta  di  mia  figlia 
Le  farà  i  complimenti  della  cala . 
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SECONDA. 

Tog.  Zitto,  che  ella  len  viene. 

Cec.  Nafconderli  conviene,  entra  in  un  or - 

(  madia . 

Tognin;  abbi  prudenza. 

Tog.  La  prudenza  va  bene  ; 

Ma  quando  non  porrò  più  fopportare, 
Mi  voglio  del  Marche  fé  vendicare. 

entra  come  l' altro . 
Gian.  Venite  francamente . 

Mar.  Eccomi,  mio  bel  fole. 

Gian.  Quanto  mipiaccion  mai  quelle  parole! 

Favorite,  ledete  .  gli  dà  una  fedia. 
Mar .  Vi  fon  molto  obbligato  ;  infra  di  noi 
Ci  abbiamo  da  trattar  con  confidenza. 
Tog.  (Vuol  venire  alle  corte  fua  Eccellenza.) 

apre  F  armadio . 

Mar.  Giannina  mia ,  non  lo  fpiegarvi  ap- 

f  pieno 

Il  giubilo ,  che  prova  quello  cuore . 
Ringrazio  il  Dio  d’  amore  , 

Perche  m’ ha  ritrovata  una  zittella 
Spiritofa  ,  garbata,  e  molto  bella  . 

Cec.  Grazie  del  complimento.)  apre  F arma- 

[  dio. 

Tog .  (  Sentiamo  la  rifpolla .  ) 


do  P  A  R'  T  E 
Gian,  Signor.7  mi  dònfontieec  :u 
Io  non  faprei  che  dire ... . 

■  Voi'- mi  fare  arroifire  r .  r  * 

1  Conofco  eh’  io  non  fono  tanfo  bella  : 
Mi  balta  d’  éìTèr  quella  '  i:  : 

Che  voi  diré:d!janiaV  con  véro  affetto  , 
contenta  farò  ;  '  ' 


rr* 


i  o? 


(  Còri  ciì 


he  rifpetto  !  )  apre  l  armadio 

Mar.  Adorato  mio  bene, 

--  -  .  .  *  \ 

.Oh  che  bella  manina/ 

{prenderle  a peria  mano' : 
Ccs :  '(Aderto  viene  il  babhò.)  glle&b'àYìis: 
Certo-  non  fo  per  Siréff  ' 


A 

Gian 


v 


\  » 


ry~* 

f  §Ì(F 
o 

Mar. 


via  :  un  altra  colile  me  hó'èft Mvetèrè  : 
f  Gòffe  io  fa  tiraf  entro  ìs.  r&ttJcome  ih 
Ò-; :  fté  fon  •periùa.o  */■  "*/  ’•  1 
Ghé';  non  ci  fa  njeélio .  nel  Caftello. 


Gian.  Io  -  ne  dòn  f  idolatro- 


ne,  mio  aderto , 


-:mi  darete  vói 


C »  T 


m  or 


OS 


-*■  w  vi.  w  l  %= 


a  ci 


ni'effer  m;af  o’tiòcon  voicr'dàele  ? 


irjr* 


Y  i  ’ 

/  offf 

Or. 


1C- '*■  V  i.  1À  ^  K  è  V  x  w’  1  a  '  VA  i.  :  VAi  V»  A  W  o 

Su  q  cèlta  ttfànféhd  bacio  con  affetto  ; 

Ct!h**o  rP  rt*3 p  1 f* 

-fi  4*.  J  V*.  L»  X»'  a.  A  "W  A  *3.  V  ••  i-  *90 

(  Oh  in  aieri  etto/  )-  "ti  (bendi 

(  Fin  qui  non  c'  è  gran  inaie  .  ) 


1 1 


Tog. 


SECO’  N/’D  'A,  6 1 

(  Non  voglio  piu  racere..  ). 

Cec.  (  c.b  nalconditi  ancor  ;  ftia.uo  ave- 

'  '  dere.  ] 

Gian.  Prima  eoe  voi  partiate  »  entralo  . 

V oidio  che  noi  beviavn  la  cioccoìa- 

(  ta.  s  aiza. 

Mar,  Sìr  mia  Giannina  amata: 

lutto  ciò,  che  vi  piace, 

Gian,  lo  non  ho  fervi  tori , 

‘  Che  vi  poftan_  fervire;  • 

3  '  Onde  abbiate  pazienza, 

Se  trattato  non  liete  da  Eccellenza. 
Alar.  Non  voglio  comohmentf.  - 
Gian.  Vò  fate  ii  mio  dovere  : 

va  ad  aprire  dove  è  Cecchino  >che  e  de . 
Oh  poverina  me  !  lon  rovinata. 
Cec.1  Ah  figlia  Sciagurata  ! 

Top.  Ah  bugiarda!  incollante! 

C*.  cr 

Gian.  Afcoltatemi  almeno  . . . 

•E  cola  potrai  dir’  in  tua  direfa  ? 

£  Io  laprò  terminar  quefta  conte  la. .  ) 
(•Qui  franchezza  ci  vuole.  ) 

A  quel,  che  Tento,  il  genifor  voi  liete 
Deli’  amabii  Giannina,  e  voi  lo  f  -ciò: 
Sarefte  d'  un  par  mio  forfè  gelofo  ? 


Cec. 

Mar. 
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Tog.  Signore,  compatite  . . . 

Mar.  Pria  di  parlar  le  mie  ragioni  udite» 
Cec.  Ma  fentite  una  cofa  .  .  . 

Mar.  So  che  volete  dirmi . 

Tutto  fperar  potete. 

Comandate,  e  vedrete  (glia» 

Quale  ftima  ho  per  voi,  per  voftra  fi- 
Per  tutta  la  famiglia . . . 

Cec.  Vi  ringrazio,  Signore  . . . 

Mar.  Non  conofcete  ancora  il  mio  buon 

(  cuore? 

Tog.  Quello  voltro  buon  cuore  . . . 

Mar.  Sì,  fon  pronto  a  inoltrarlo. 

Tog.  Ma  lafciatemi  dire  . . . 

Cec.  Voglio  foddisfazione .. . 

Mar.  Siete  degni  ambidue  di  protezione  . 
Deh  non  turbi  a  voi  la  calma 
Gelofia  racchiufa  in  petto, 

E  non  giunga  il  reo  fofpetto 
Mai  dell’  alma  a  trionfar , 

Non  le  care  ore  tranquille 
A  involarvi  qui  venn’io; 

Venni  fol  dell’  idol  mio 
Le  pupille  a  vagheggiar. 


SECONDA.  -  .  r 
SCENA  X. 

Cecchino,  Tognino  e  Giannina. 

Cec.  T  A  pure  alla  malora  . 

Tùg.  .  V  Che  tu  polla  crepare  . 

Cec.  Ei  mi  ha  fatto  incantare 

Con  i  Tuoi  complimenti  e  con  gli  in- 

(  chini  s 

Ma  tu  ,  pettegoli  ili  ma  figliola , 
Pagar  dovrai  la  pena  . 

Gian.  Ah,  caro  padre, 

Vi  domando  perdono,  s ’  inginocchia. 
Cec.  Adelfo  che  tu  hai  fatta  la  fguajaia  , 

Mi  domandi  perdono,  o  lciagurata/ 
Gian. So  che  voi  liete  buono  .  {fi  volge  altrove. 
Tog.  No.i  la  guardar, Ceccfirl.no  .  lo  fa  voltare 
Gian.  Caro  Tognino,  alcolta  .  piange. 
Tog.  Non  rni  iafcio  burlare  un’  altra  volta  . 
Gian.  Ma  quefto  pianto  mi» 

Non  giunge  a  intenerire  il  voftro  cuo- 
Cec.  Me  lo  vieta  1’  onore  .  [  re  ? 

L'  onor  !  ah  !  non  è  vero  ? 

Tog.  Una  figlia  imprudente* 


R  T 


>s> 


Giai 


Cec 


Gian. 

1  QZ* 


£  f  /V-t? 

(r  Sr>  »  g  c 
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Che  introduce  1’  amante  in  propria 

1  f  JL 

( 

Cai <k-f 

Non  merita  pietà ,  nè  compafiione . 
E5  una  oeiìima  azione 

A 

Ingannare  uno  fpofo  a  quqfto  legno; 
Chi  non  conferva  amor, d’arrijbre  è  in- 
Deh,  caro  Padre  amato,  *  [degne. 
-  Donatemi  perdono  ; 

A- 

Non  vi  moftrate  ingrato; 

Se  vedrà  figlia  fono. 

Ancor  vi  parli  il  cuor. 

Sì  che  mia  figlia  ilei  : 

(  Per  quello  che  fi  dice  ) 

Ma  dica  un  poco  lei. 

Se  ad  una  figlia  lice 
Sprezzare  il  proprio  onor  ? 
Caro  Tognino  amato .... 

Nò  ,  nò  oiù  non  ti  credo; 

'  A 

Da  te  fui  ingannato, 

E  tu  m’inganni  ancor. 

Per  cucirò  pianto  mio 
Ca  mate  quel  f  urore .  /  mginocch 

(  Or  ora  piango  anch’  io , 

Tog.a%{  E  già  mi  lento  il  cuore 
Gian.  (  In  petto  a  intenerir  .  1 

Guardatemi .  a  Gec 

Ccc 


ty  o 
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Cec.  Ti  guardo. 

Gian.  Tognino?  -  ,  -,  r.! 

Tos_.  Colà  vuoi  ? 

o 

Gian.  Donami  almeno  un  guardo 
In  prima  di  partir . 

la  guardarne  la  fanno  alzare . 
Tutti  a  3  [  Amor  di  natura, 

Siei  pur  portentolo! 

Lo  -{degno  non  dura  j 
E  un  cuore  amorofo 
Non  puote  nel  feno 
Nutrire  veleno:  '  , 

Si  cangia  in  affetto  ,  c  ; 

Lo  fdegno  in  difpetto. 

Trionfa  1’  amor  .  parte  Giannina. 

S  C  E  N  A  X  Lì 

0 

Cecchino  e  Tognino. 

Cec.  /^\Uali  pianger  m’ha  fatto. 

Tog.  Io  fono  intenerito. 

Cec.  E’  quello  il  primo  fallo  ,  che  ha  com- 

[  metTo  ; 

E  convie n  perdonarlo  . 

E 


/ 
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Tog.  Per  finir  la  faccenda, 

Convien,  caro  Cecchino, 

Che  s’  unifica  col  tuo  il  mio  dettino. 
Qaand’  ella  sia  mia  fpoìà, 

Sarà  per  me  amorosa  ; 

In  fiomma  allor  vedrete 
Che  contento  anche  voi  vi  troverete* 
Cec.  Sì ,  converrà  che  il  faccia 
Con  ogni  diligenza: 

Ma  fie  il  Signor  Marchette 
Non  cangierà  penderò, 

Abbenchè  lia  villano , 

So  tenere  ancor  io  la  penna  iti  mano  . 
Tu  ridi,  mattcalzone  ! 

Ho  una  mente  sì  piena  d’ ogni  ttcien- 

[  za, 

Che  fino  1’  arte  tto  della  prudenza  . 

So  tutto  il  Greco  dall’alfa  all'omega  , 
Tutto  il  F rancette  d' un  bout  a /’ autre, 
T urto  il  latino  tam quarti  Propertius, 
So  la  Grammatica  ,  l’Umanità  , 
So  la  Rettorica ,  tto  la  Poetica , 
So  l’Aritmetica  ,  tto  ben  la  Filma  , 
So  ben  la  Logica  ,  la  Metafilica , 
Geografia ,  Fxloiotìa , 
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Cofmografia ,  Idrografia 
Da  cima  al  fondo , 

E  lin  dell’arte 

Del  buon  Raimondo 

Arcani  e  Regole,  ,  • 

Enigmi  e  cabale 

A  mente  fo  .  parte . 

Tog.  Ah!  mia  Giannina  amata. 

Per  te  vivo  penando. 

Per  te  provo  nel  fen  la  gelosia  : 
No,  quell’ anima  mia  •  ...  , 

Da  te  lontan  non  può  vivere  un’  ora  ; 
So  che  tu  fei  infedele  ma  tlamo  anco- 

(  ra  .  parte . 

C  E  N  A  X  I  I. 

.<T  ’*  v  .  jt\  .  o 

Bofco  ’  ’ 

Narduccio,  poi  il  Marchese  . 

Nar.  diavolo  vuole  fua  Eccellenza, 

V_j  Che  dietro  a  me  fen  viene  ? 
Stiamo  un  poco  a  veder  cola  iuccede. 

Mar.  Ditemi,  galantuomo  : 

E  z 


/ 


.  6  8  PARTE 

Mi  farelte  un  piacere  ? 

Nar.  Ah,  Signor  Cavaliere, 

Mi  comandi:  lon  pronto  ad  obbedirla. 
Mar.  Dunque  mi  conofcete  ? 

Nar .  Sì,  Eccellenza  Signor ,  che  la  conofco; 
Ella  è  il  nolìro  Padrone, 

Che  comanda  il  Caitel  Formicolone  . 
Mar.  Godo  che  vi  Ila  noro  il  grado  mio; 
Io  pollo  affai  giovarvi , 

Quando  voi  pronto  nate  a  favorirmi. 
Nar.  fh  degni  dunque  dirmi 
In  che  debbo  onoraria . 

Mar.  D’  un  de’  voli  i  vediti  avrei  bifogno 
Solo  per  cueda  fera . 

Nar.  E  perchè  fare  ? 

Mar.  A  voi  non  deggio  dirlo . 

Nar.  Ma  le  no  da  favorirlo , 

Convien  che  fappia  anch’io, 

Perette  deve  fervir  l’abito  mio. 

Mi  perdoni,  Eccellenza, 

Mar.  A  voi  ne  voglio  far  la  confidenza: 
lo  voglio,  traveflito  quella  fera, 

-  Portarmi  a  ritrovare  una  ragazza. 
Nar.  (  Che  folfe  mai  mia  moglie  !  ) 

Mar.  Già  la  notte  s'avanza  ;  e  ben  che  dite? 
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Via,  predo  rifolvete  . 

Nar.  Ma,  Signor,  non  fapete 

Che  lòn  geloiì  affai  quedi  villani? 
Sanno  adoprar  le  mani.... 

Mar.  Come  ?  con  un  par  mio  ?  (  ch’io. 

Se  le  mani  han  codor,  le  mani  ho  an- 
Nar.  La  ragazza  farebbe  mai  Sandrina  ? 
Mar .  N  ò  . 

Nar.  Olivetta  ? 

Mar.  Neramen  . 

Nar.  Dunque  è  Giannina. 

Mar .  Ma  queft’  abito  amico . . . 

Nar.  Mi  dilpiace,  Eccellenza, 

Non  poterla  fervire. 

Mar.  Me  lo  dovevi  dire , 

Villanaccio  ignorante, (  ed  io  sì  pazzo 
11  tutto  palelai  -lenza  l'ofpetto .  ) 
Però  ■  te  lo  prometto 
Che.  fe  palete  il  fai  al  genitore  , 

Gli  effetti  proverai  del  mio  furore. 
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' 

SCENA  XIII 


Carduccio ,  poi  legnino . 

(pollo, 

Nar .  T  Afeia  pur  fare  a  me  che  ,  fe  mai 
J — J  Io  voglio  che  Giannina 
Non  parli  coi  Marchefe  ; 

Oh  gran  tetta  è  la  mia/ 

Se  avelli  più  ftudiato , 

Potrei  a  qualche  Corte  (mo: 
Servir  per  Conlìgliero  o  Maggiordo- 
Bafta  chi  fa  ?  la  mia  fperanza  è  quetta; 
Sia  che  li  vuol,  me  l’ho  cacciata  in  te- 

(  fta  , 

Mi  diceva  la  mia  Nonna: 

Figlio  mio  fiei  fortunato  : 

Tu  nafcefti  da  una  donna  .... 
Giulio  a  tempo  lei  arrivato , 

a  f  ognino  che  arriva , 
Di  gran  cofe  t  ho  a  narrar  : 
Srammi  dunque  ad  alcoltar . 

Il  Marchefe  traveftito 
Da  villano  vuole  andare 
La  tua  beila  a  vilitare. 
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Quella  fera  e  già  1’  invito  : 

■  Via  la  teda  non  t’c rollar  . 

Cola  lui  voglia  da  lei 
Io  poi  dirti  non  faprei . 

Dirò  iol  che  in  calo  tale , 

Caro  amico  ,  da  Paiquale  , 

Da  babbeo,  da  mammalucco , 

Da  ignorante  ed  uom  di  Ciucco, 
Non  conviene  ,  non  fta  bene 
Certamente  di  paflar . 

Tu  già  lìei  pien  d’  intelletto; 
Penìa  a  quello  ,  che  t’  ho  detto , 
E  fa  poi  quel  che  ti  par  .parte. 

[  gioco  ! 

Tog.  Ah  perfida  Giannina,  così  ti  prendi 
Ma  lo  vedrai  fra  poco , 

E  lo  vedrà  il  Marchefe , 

Che ,  allora  che  fi  tratta 
Della  reputazione , 

Noi  lappiamo  adoprar  un  buon  bafto- 

(  ne  ,  parte . 
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SCENA  XIV. 


Campagna . 
Notte. 


Marchefi  veJUto  da  villano ,  poi  Olivetta ,  indi 
Tognino .  Giannina ,  Cecchino ,  N ardacelo, 
Mengone  ,  e  Sandrina . 


Mar. 


La  notte  così  ofeura, 


cammina  incerto 
Che  non  so  dove  mai  vada  ; 

Non  ritrovo  più  la  ftrada  ; 

Non  vorrei  precipitar  . 

Oliv.  Per  sfogare  il  mio  tormento, 

e  fi  e  di  cafa ,  e  Jiede  fopra  un  fajfo . 
Vengo  fola  in  quello  loco; 

Crudo  amor  io  già  ti  fento , 

Vai  crefcendo  a  poco  a  poco, 

E  mi  sforzi  a  folpirar  . 

Mar.  Se  qualcun  trovali!  almeno, 
Celierebbe  il  mio  timore . 

Oliv.  Se  potei!!  dal  mio  leno 
Cancellar  quel  traditore . 


Oliv. 


ai 


Gian. 
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^  Non  faprei  più  che  bramar. 

Tog.  Vò  fermarmi  ancora  un  poco. 

in  fondo  della  fcena . 
Tarda  molro  a  comparire. 

Oliv.  Io  mi  Tento  in  le  no  un  fuoco  . 

J 

Mar.  Qualchedun  parmi  lentire  . 

Stiamo  un  poco  ad  alcoltar. 

fi  ferma  vicino  a  Olivetta . 

Son  fuggita  inollervata  : 

efice  di  caja  fermandofi  fittila  porta. 
Tremo  tutta  dal  lpavento  : 

Ah!  fe  folli  ritrovata  , 

Crederebbe  il  mio  tormento. 
Crederebbe  il  mio  penar . 

Cec.  Ho  fentitoun  g  ran  romore  .dalla fineft. 

,  Fode  mai  la  mia  figliola  ? 

Mar.  Meco  avelli  un  fervitore  ! 

Gian.  Poverina,  loia  fola , 

cala  al  baffo ,  e  s ’  avvicina  a  T  og. 
Chi  mi  viene  ad  ajutar  ? 

Tog.  Sento  gente  ,  che  s’  avanza  . 

Mar.  Siete  voi ,  cara  Giannina?  ad  Oliv. 
Oliv.  Sì  fon  io  .  [  mio  cor  ,  coftanzà  .  ) 
Mar.  Adorata  Marchefina. 
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Io  vi  vengo  a  ritrovar . 

Nar.  Per  mia  fè  quello  è  un  bel  gioco, 
Più  mia  moglie  non  ritrovo . 

dalla  pnejlra , 

Men.  C’  è  gran  gente  in  quello  loco; 

-  '  Ju  da  porta  di  caja . 

Qualche  cola  c’  è  di  nuovo  ; 

Io  mi  voglio  uncerar  .  efce 

Cec.  La  pettegola  è  fortita  efce 

A  cercarli  l’amorino  !...  dalla  fineftra 
Gian.  Sì  mio  ben,  dolce  mia  vita ,  a  Tog, 
E’  felice  il  mio  deltino  ! 

Oliv.  ( 

Cec.  a  3  (  Non  mi  pollo  più  frenar,  con  furor. 

Tog-  ( 

Mar.  Cofa  dite,  o  mio  teforo  ?  a  Oliv. 

Oliv.  Che  voi  liete P  idol  mio.  al  Mar. 

% 

Gian  Già  ianguifco,  e  per  voi  moro .  a  Tog. 
Tog  E  per  voi  ianguifco  anch’io. 

contrafacendo  il  Marchefe . 

Oliv.  ;  [ 

Cec.  a  3  [  -Non  vorrei  precipitar . 

Tog.  [ 

Men.  E’  graziola  quella  fcena  ! 

Dove  mai  va  a  terminar  ! 
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Nar.  E  neppure  1’  ho  ritrovata  e  fi  e  di  cafa. 

Quella  ftrega  maladetta . 

Cec.  L’  ho  fentita  la  stacciata  ; 

Su  fi  faccia  la  vendetta 
Contro  1’  empio  feduttor  .  entra  dent. 
Nar.  Olivetta,  dove  fiei  ?  fortendo. 

Oliv.  Oh  che  colpo  inafpettato  ! 

fugge  in  cafa  e  chiude. 
Mar.  Anderò  pe’  fatti  miei .  va  verfi  Tog. 
Men.  E’  l’amico  capitato, 

E  Gianninaè  feco  ancor,  da firidend. 
Cec.  Se  colei  mi  vien  per  mano  ,Jort.di  cafa 
Io  ne  vò  fare  un  macello  ; 

Tog.  C’è  qualcun,  che  va  pian  piano: 
Che  il  Marchefe  fofle  quello  ? 

•  s' accofta  al  Marchefe . 
Mar.  Ah  s’  àccrefce  il  mio  timor  !  ' 

Cec.  Giannina,  Giannina! 

Che  fai  fulla  ftrada  ? 

Gian.  Ohimè  che  rovina  / 

Meglio  è  che  men  vada  ; 

Proviamo  a  fuggir  . 
va  in  cafa  dalla  parte  oppofia,  e  chiu¬ 
de-  la  porta  al  Marchefe 
Tog.  Chi  è  quello  birbante  ? 
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Mar.  Son  uomo  onorato . 

Tog.  Siei  ferie  1’  amante  ? 

T’avrei  ritrovato! 

Nar.  ( 

C.ec.  a  3(  E’  meglio  partir.  x 

Men.  ( 

sinc  amina  ognun  verfo  cafa 
Mar.  Io  fono  il  Marchefe , 

II.  vofiro  Padrone . 

Tog.  Non  fo  di  Marchefe . 

Non  fo  di  Padrone  : 

Con  quefto  battone 
Ti  voglio  punir. 

Cec.  (-  Su  gente  accórrete  : 

Nar.  a  3  (  Campane  ,  a  martello. 

Meri.  (  ■  !  .  ' 

Gian.  (  Che  cofa  volete? 

Oiiv.  a  3  (  Che  ftrepito  è  quello  ? 

Sani.  (  Non  fiate  a  gridar . 

dalie  loro fineftre  con  lumi 
Cec.  Tognino,  cofa  fai? 

Tog.  Punifco  un  traditore  . 

vengono  de ’  contadini  con  bajloni  e  Iti 
mi.-  ■'  ‘v.’v |  m.I  .jgp;"  ; 
Men.  Che  cofa  ha  fatto  mai? 


Tog, 

Mar. 

Lee. 
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Egli  vuol  far  1’  amore  . 

Vi  prego  a  perdonar .  fi  copre  il  volto. 
Forle  con  mia  figliuola  ? 

Quefta  farebbe  bella  ! 

Una  parola  loia... 

Che  folle  mia  lbrella  ! 


Mar. 

Men. 

Lafciatelo  accoppar.  alza  U  baffone. 

f  Ah  nò  che  egli  è  il  padrone. 
O/tv.  <73 (  b  ,  v 

;  Noi  fiate  a  maltrattar. 
òand.  ( 

giungono  a  trattenergli  il  b  r accio  . 
Cec.  Cos’  è  quello  padrone  , 

Signora  impertinente  ? 

Egli  1’  onella  gente 
Non  viene  a  difturbar. 

Ah  si  fon’  io  . .  perdono  .  fifa  conojt. 
Ohimè  !  che  cola  vedo  ! 

Ohimè  !  che  appena  il  credo  . 

(  E1  delio  il  maiadetto.) 

[  Rimaflo  a  vuoto  or  fono: 

Ma  fe  non  cambia  affetto. 

Io  mi  Capro  rifar .  ]  • 

Gian.  (Eccellenza,  compatifca, 

Oliv.  (  Se  1’  abbiamo  lpaventaro  . 


Mar. 

Cec. 

Aien. 

Nar. 

Tog. 
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Sancì,  a  $(  II  Tuo  braccio  favorisca , 

Cec.  (  Mentre  vò  che  accompagnato 

Men.  (  Da  noi  fia  con  ogni  onor  , 

Mar.  Il  malanno,  che  vi  dia  . 

Donne  a  3  [  Perdonate  in  cortelìa , 

Mar.  Donne,  donne  quante  liete, 

Voi  per  me  crepar  potete, 

Qa’  io  per  voi  non  Tento  amor .  p. 
Domini  a  4  [  Per  voi  altre  malandrine’, 
Nafce  quello  precipizio , 

Le  mie  care  {ignorine , 

Se  non  fate  più  giudizio, 

La  vedrete  come  va . 

Donne  a  3  [  Oh  cofpetto  !  queli’  è  bella  ; 

E  che  colpa  abbiamo  noi  ? 

Nar.  Vanne  in  caia,  sfacciatella , 

Che  fra  noi  parlerem  poi . 

Uomini  a  4  [  Su  n’  andate  via  di  qua . 
Donnea  3  [Ma  fe  voi  gelofi  fiete , 

•  E  ragione  non  avete  ; 

Siete  pazzi  in  verità  . 

Gian.  Io  vò  dir  la  mia  ragione . 

Oliv.  Voi  non  liete  il  mio  padrone; 
Sand.  Non  avete  autorità: 

Cec.  Ma  tacete  cofpettone  ! 


SECONDA.  79 
Nat’.  Son  marito,  e  tanto  baila .  a  Oliv. 
Aleti.  E  vorrelle  aver  ragione  ?  a  Sand. 
Tog.  Son  un  uomo ,  e  non  di  palla,  a  Già. 
Cec.  Predo  andare  via  di  qua  , 

Donne  a  3  (  Infoiente  !  ognuna  al  fuo  uomo . 

Tog.  ( 

Nar.  a  3  (  Mal  creata  /  ognuno  a  da jua  donna. 
Men.  (  .  3  *T  T  ' 

Donne  a  3  (  A  finaccio  ! 

Uomini  a  3  Che  sfacciata  /  • 

Donne  a  3  (  Temerario1! 

Uomini  a  3  [  Impertinente  ! 

Donne  a  3  (  Malandrino  ! 

Uomini  a  3  (  Prepotente  ! 

Cec.  Che  fracatTo  è  quello  qua? 

Uomini  a  3  (  Vo  parlare  . 

Donne  a  3  (  V ogl*io  dire... 


Cec. 
Donne 
Uomini 
Cec. 


Zitto,  zitto. 
■a6  Tralafciate. 
Zitto ,  zitto . 


Donne  A  V1  ,  ,. 

tj  ■  .aó)  Noi  lperate.. 

Uomini  (  r 

Cec.  E’  una  cofa  da  morire . 
Donne  (  Zitto  ,  zitto  in  carità. 

/t  n  V 

Uomini  (  lo  non  taccio  in  verità . 
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Cec.  Quell'  affare  in  conclusone 

Doman  poi  fui  feggiolone 
Fra  di  noi  li  fcioglierà  . 

E  voi  altre  andate  a  letto. 
Che  un  tal  chiafib  maladetto 
Se  nò  mai  non  finirà. 

TUTTI. 

Zitto ,  zitto,  buona  notte  . 
Che  doman  li  parlerà . 


FINE. 


* 


